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Intervista a D'Alema «L'agitazione socialista è pericolosa 
e tinge di nobiltà il conser$atorismo de 

L'idea di dare una spallata alle istituzioni rivela sfiducia nel ruolo di govèrno della sinistra 
Un'intesa col Pds sulla riforma può gettare le basi di una stretta unità tra i due partiti » 

«Se il Psi non fosse presidenzialista..,.» 
•Il presidenzialismo del Psi funziona come uno spau
racchio avventurista che dà persino un tocco di no
biltà al conservatorismo democristiano ... In realtà, 
l'idea di dare una spallata al sistema dei partiti per 
coagularsi attorno a un presidente rivela sfiducia nel
la capacità della sinistra di proporsi come forza di 
governo alternativa alla Oc». Cosi dice Massimo D'A
lema che però offre un terreno d'intesa ai socialisti. 

FRANCA CHIAROMONTV 

H I ROMA. Tanto rumore per 
niente. La recente crisi di go
verno si è conclusa con un nul
la di fatto quanto alle riforme 
istituzionali. Eppure, sembrava 
una questione di vita o di mor
ie. Di vita o di morte della Re
pubblica. Della prima Repub
blica. «Eccola, la vera svolta 
autoritaria - dice Massimo 
D'Alema, coordinatore del Pds 
- consiste nel non cambiare 
nulla». Non cambiare nulla,-
vecchio vizio delle classi diri
genti italiane, certo. Ma forse 
non serve nemmeno scomo
dare Gramsci per ricordare un 
altro vizio tipico delle classi 
dominanti del nostro paese: il 
sovversivismo, l'agitazione. La 
spinta a che tutto cambi per
che, appunto, nulla cambi 
Anche questo si è visto nell'ul
tima crisi di governo. E conti
nua a essere evidente. Per 
esempio, nell'argomento di 
chi dice - Il Psi, ma non solo il 
Psi - che l'unica soluzione del
la crisi delle Istituzioni demo
cratiche consisterebbe in un 
passaggio immediato a una se
conda Repubblica, a carattere 
presidenziale. La riflessione di 
D'Alema parte da qui, dalla fa
cilita con cui l'espressione «se
conda Repubblica», fino a 
qualche tempo fa propria di 
personaggi non axrivibili alla 
sinistra, e entrata nel linguag
gio comune, anche della sini
stra. 

D'Alena, la necetatta di OD 
alla fffonfla Ito-pawagglo 
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A me l'espressione «seconda 
Repubblica» non piace. Nean-
erte ad altri piace: la sinistra 
democristiana, per esempio, 
parla di un secondo tempo 
della Repubblica. 
. Aocbe «{peata noo # naa 
. gran bella espittrtopt. 

No, certo. Comunque, se co
mincia il secondo tempo, spe
riamo di pareggiare visto che 
nel primo tempo è stata in van
taggio la De. 

Ma 0 Pds non ripnaenta co
s e 0 partito dette rifarne 

In tempi non sospetti, nel no
vembre 1987, noi dicemmo 
che una fase, una lunga (ase 
della democrazia italiana si 
era conclusa, aveva esaurito le 
sue potenzialità positive. E che 
«l'era aperta una crisi non solo 
politica, ma della (orma della 
democrazia. Quel nostro giu
dizio resta uno degli atti (onda
tivi della svolta che poi si è 

compiuta in modo definitivo al 
XX Congres:» del Pei e ci ha 
collocato tra le forze che vo
gliono una riforma del sistema 
politico, dopo una lunga fase 
nella quale oravamo tia le for
ze che difendevano l'assetto 
costituzionae. lo penso che 
questa svolti* sia slata tardiva: il 
problema di una riforma istitu
zionale si poneva già dalla fine 
desìi anni 70 e cioè a partire 
dalcompimunto dell'esperien
za della solidarietà nazionale. 
L'esserci collocati, di fronte al
l'offensiva neoconservatrice e 
modernizzante degli anni 80, 
su una pura linea di difesa dei 
vecchio compromesso demo
cratico, del vecchio patto so
ciale credo sia stato un errore 
di portala storica che ha con
corso in modo determinante 
alla nostra sconfitta. 

Ma non e un controsenso 
batterli per an nuovo patto 
che prende avvio da una 
propria sconfitta? 

Non c'è dubbio che l'avvio di 
una nuova lase della Repubbli
ca, quella che viene chiamala 
•seconda Repubblica», può av
venire anche nella forma di un 
restringimento della democra
zia, di una svolta con caratteri 
autoritari, anche se non in sen
so tradizionale. Questo rischio 
esiste, ma e tanto pio forte, 
tanto meno ia sinistra ha un 
proprio progetto di riforma 
delle istituzioni e del sistema 
politico. Quando si dice: difen
dere, io erticelo: che cosa? Cre
do che sbaglieremmo tutto se 
non ci rendessimo conto che 
la crisi democratica di questo 
decennio e stato l'elemento 
che più ha (avorito uno sposta
mento di poteri verso una oli
garchia. , , _ . . . 

Anche ta ritieni che II pro
blema principale della de-

, mocrazU italiana ala l'ai-
•teruadlunaparUtocnziaT 

È riduttivo parlare di partito
crazia. Anzi, negli ultimi anni 
abbiamo assistito a una ridu
zione del peso dei parliti. E al 
formarsi di un ceto politico af
faristico: che ti cosa diversa dai 
partiti, in rapporto sempre più 
simbiotico con i centri del po
tere finanziario pubblico e pri
vato: questa è oligarchia, un 
ceto dominante che si è forma
to a cavallo bu un ceto politico 
e i centri di comando del capi
talismo finanziario pubblico e 
privato e che ha governato un 
processo di modernizzazione 
senza regole. 

Allora la questione è: è pos
sibile ridelinlre le regole, co
struire un nuovo patto senza 
restituire una forte legittima
zione democratica, una autori
tà nuova al potere politico? 
Questo e il problema. Perciò 
trovo culturalmente angoscio-

ragionevolmente aperto a una 
possibilità di alternanza. 

Anche la proposta preslden-
zlaUstlca sembra risponde
re al problema dell'alter-

Massima D'Alema 

se certe posizioni di Rifonda
zione comunista: quando si 
propone l'equazione riforma 
della legge elettorale-svolta 
autoritaria, quando si ripro
pongono le ragioni del conflit
to sociale contro quelle della 
riforma delle istituzioni, quale 
analisi della società italiana 
c'è dietro, quale idea della fun
zione della sinistra? Ci si rende 
conto che oggi non c'è grande 
questione sociale che non im- • 
patti con la questione dello 
Stato? . "-*"-

Prendiamo la più classica 
della .questioni sociali, il sala
rio. A giugno si aprirà la tratta
tiva sul costo dei lavoro. Sarà' 
una cosa-drammatica perche 
da un lato hanno ragione gli 
operai: in questo paese si ri
propone una grande questio
ne salariale, di redistribuzione, 
di giustizia sociale: dall'altro, 
però, la Confindustria non ha 
mica tutti i torti: il problema 
della competitività e del costo 
lavoro esiste. Dov'è allora il 
nodo? Nel fatto che sul costo 
del lavoro, sulle imprese e sul 
salario, grava la crisi fiscale. In
somma, non c'è spazio per 
una nuova battaglia redistribu
tiva se non si affronta il nodo 
del fisco e della riforma dello 
Stato sociale. 

Un progetto ai baia co un In
teresse predio. Qnal e l'In
teresse della sinistra a un 
nuovo patto? 

Il vecchio patto ha esaurito la 
sua capacità di tutelare i sog
getti deboli. Negli anni 80, te 
classi che hanno governato la 
modernizzazione lo hanno fat
to esercitando una egemonia 
su diversi strati di popolazione: 
qui non c'è stato il neoUberi-

smo dei carri armati, come in 
Cile. Qui c'è stata una capacità 
di scomporre il mondo del la
voro e, anche, di proporre una 
ideologia, una cultura: penso a 
quelle forme di individualismo 
che hanno pervaso il senso co
mune negli anni 80, e che con
tenevano anche alcuni aspetti 
liberatori. Se non vediamo tut
to ciò, allora la-storia diventa 
un succedersi di complotti. E 
cosi non si capisce niente. 
Contemporaneamente, c'è 
stata una incapacità nostra di 
organizzare in modo flessibile 
il conflitto: diciamo la verità, 
noi siamo stati inchioda'! nella 
difesa di forme di tutela che in 
realtà non erano più corri
spondenti alla realtà. Tutto ciò 
ci ha messi nelle condizioni di 
essere incalzali dagli altri che 
ci hanno tolto il nostro senza 
darci nulla in cambio. 

Che caia era II «nostro»? 
Innanzitutto, la centralità del 
Parlamento. E stato il modo at
traverso cui l'opposizione di si
nistra, non «leggimaia» a go
vernare, esercitava un condi
zionamento sul governo del 
paese. Ancora, Il «nostro» era il 
peso delle autonomie locali, la 
forma di governo cui parteci
pava l'opposizione di sinistra. 
Infine, il «nostro» è stato anche 
un certo peso istituzionale del 
movimento sindacale unitario. 
Tutti e tre questi punti di forza 
della sinistra sono entrati in 
crisi. In parte per motivi ogget
tivi, in parte per un attacco che 
è riuscito a presentarli come 
un impaccio rispetto al proces
so di modernizzazione del 
paese. Noi ci siamo difesi ce
dendo terreno sotto li peso di 

Napolitano, Tortorella e Mussi alla Casa della cultura di Milano 

Confronto tra le culture del Pds 
Sul «riformismo» tutti d'accordo 

ANGELO PACCINCTTO 

••MILANO. Sarà perchè tor
na a spirare aria di elezioni, o 
perché all'ombra della quer
cia si è ormai consapevoli del
la necessità di guardare avan
ti, óltre le divergenze, e fare 
politica. Sarà perchè le lacera
zioni del recente passato si 
sono latte meno acute, ma il 
Pds che esce dal confronto tra 
gli esponenti delle principali 
aree politiche e culturali del 
partito, organizzato ieri alla 
Casa della cultura di Milano a 
conclusione del convegno 
•Rivoluzione riformista, politi
ca e culture politiche del Pds». 
si propone come un partilo 
unito che ha fatto della scelta 
riformista la sua bandiera. La 
strada da (are è ancora molta, 
la matrice è diversa, ma Napo
litano, Tortorella e Mussi sono 
d'accordo. 

Dice Giorgio Napolitano: 
«La scelta riformista non è una 
scelta comoda. Implica al 
contrario grande coraggio, 
coerenza, radicalità di propo
ste e di comportamenti». A 
Napolitano risponde Aldo 

Tortorella. «Il nostro problema 
oggi - afferma - è guardare 
innanzi non indietro. E il pro
blema di costruire un partito 
che vuole l'alternativa». 
Un'impostazione condivisa 
anche da Fabio Mussi. «Ab
biamo l'esigenza di definire la 
nostra identità - dice - , di sta
re subito in campo, di abban
donare lo spirito recriminato-
rio». La paroUt riformista non 
gli dispiace uffalto: «È una 
scelta assunta oggi da tutto il 
partito». Non solo. Il segretario 
della Casa della cultura Scal
pelli, introducendo i lavori, si 
è richiamato alla tradizione 
del Partito > d'azione. Mussi 
non ha nulla in contrario. «An
che se il problema - dice con 
un pizzico dì malizia - sarà 
quello di estenderne i consen
si». 

Per Massimo Riva, senatore 
della Sinistra indipendente, e 
per il filosofo della politica 
Paolo Flores d'Arcais non è 
però tutto cosi semplice. Anzi. 
Mentre Flores richiama il par

tito a fuggire ogni tentazione 
di schieramento per varare, 
prima, i propri programmi e 
definisce ambigue le proposte 
sulle riforme istituzionali, Riva 
parla apertamente di incapa
cità della quercia di risponde
re alle difficoltà della situazio
ne in cui versa il Paese. «Il Pds 
manca di respiro politico - af
ferma - oscilla, si muove nel 
giorno per giorno: Invece de
ve esprimere con maggiore 
chiarezza le sue proposte». 
Specie sulle riforme istituzio
nali. Ed è proprio su questo te
ma che si concentra l'atten
zione di Mussi, Napolitano e 
Tortorella. È Salvati a propor
re il tema («la riforma dei rami 
alti va collegata con quella dei 
rami bassi») e da Mussi parte 
subito un duro attacco ad An-
dreotti. Parla di «governo fan-
tasmatico» dalle sorti incerte e 
soprattutto del «vuoto nel qua
le si esercita la teatralità peri
colosa e inconcludente del 
Presidente della repubblica». 
•Tutto questo - sottolinea - dà 
una spallata al sistema demo
cratico». E ciò mentre il Psi - è 

Napolitano ad affermarlo - «fa 
il partito del presidente». L'ac
cusa di populismo lanciata da 
Flores contro la politica istitu
zionale del garofano persua
de un po' tutti anche se per il 
leader riformista del Pds que
sto non deve spingere ad ab
bandonare la prospettiva di 
unità della sinistra. Ma la «ri
cetta istituzionale»? Le riforme 
non devono riguardare solo il 
sistema politico ma lo stesso 
funzionamento dello Stato. 
«Perciò - dice Tortorella. che 
chiede un atteggiamento più 
netto sul Presidente della re
pubblica - fi necessario divi
dere le responsabilità politi
che da quella amministrative 
togliendo a ministri e assesso
ri poteri gestionali per dedi
carsi a funzioni di indirizzo e 
controllo». E il presidenziali
smo? Si è già pronunciato il 
congresso di Rimini ed ha 
scelto la democrazia parla
mentare. «Ma i confini fra pre
sidenzialismo e democrazia 
parlamentare - sottolinea Na
politano - sono meno netti di 
una volta». 

un'offensiva che aveva una for
za, un consenso, senza mai 
riuscire a scegliere il terreno di 
un nuovo patto e, dunque, di 
un nuovo scambio. 

Uno scambio su con? 
Lo scambio si fa su un punto 
essenziale: la possibilità per la 
sinistra di governare l'Italia. 
Certo, non è l'unico punto: la 
possibilità di governare si lega 
alla ricostruzione di una rete di 
poteri democratici (l'informa
zione, la giustizia, la democra
zia economica) capaci di tute
lare diritti odi governare lo svi
luppo in forme nuove. • 
- Lattee cote ponono calere-
'in contraddizione. " 

È del tutto evidente che la sini
stra, per governare, ha bisogno 
del consenso e lo ottiene solo 
se il suo progetto di governo 
appare desiderabile a una 
maggioranza di cittadini. Dun
que, l'idea che il progetto del 
governo della sinistra possa 
entrare in conflitto con gli Inte
ressi e i bisogni del mondo del. 
lavoro è stravagante. La verità 
è che gli anni 80 ci consegna
no una crisi gravissima di rap
presentanza. Una crisi che ve
do molto legata alla difficoltà 
della sinistra di avere un pro
getto di governo: la forma nuo
va della rappresentanza, infat
ti, è ormai proponibile solo in 
rapporto a un programma-
progetto di governo del paese. , 

Governare è l'unica chance 
per la sinistra? 

Intendiamoci, parlo di una 
possibilità di governo. Non 
penso a scorciatoie. Né alla ri
cerca di porte di servizio. Pen
so solo che occorra un sistema 

Ma il presidenzialismo non si 
pone l'obiettivo che l'alternan
za avvenga nel quadro di una 
ricostruzione dei grandi sog
getti collettivi. La proposta, che 
noi abbiamo avanzato, di an
dare all'aggregazione di una 
coalizione di sinistra e di una 
coalizione moderata, in un re
gime parlamentare nnnovato e 
con una investitura del gover
no da parte degli elctton (sia 
pure nella forma indiretta della 
elezione della maggioranza 
parlamentare) punta a una ri
qualificazione dei soggetti del
la rappresentanza. Il presiden
zialismo, al contrano, tenden
zialmente li disgrega e li sosti
tuisce con le lobbies e con un 
agglomerato di interessi che 
diventano il partito del presi
dente, il partito del candidato. 

Il Psi fa del presidenziali. 
amoiina discriminante. 

Nel decennio passato, la per
cezione della crisi del vecchio 
patto sociale è stato il punto di 
forza del partito socialista: il 
Psi ha fatto una politica che ha 
avuto dalla sua la spinta delle 
cose. Non è poco, è un bel 
vantaggio. Invece, il progetto 
socialista di uscita da questa 
crisi è, secondo me, un proget
to sbagliato. Non solo. L'ipote
si di arrivare al presidenziali
smo attraverso una spallata al 
sistema dei partiti è rivelatrice 
di una radicata sfiducia nella 
possibilità della sinistra italia
na di proporsi come una gran
de forza di governo alternativa 
alla De. C'è T'idea che dal «regi
me» democristiano non si pos
sa uscire con l'alternativa de
mocratica, ma solo costruen
do una nuova centralità. Il pre
sidenzialismo è questo: una 
nuova centralità che si costrui
sce intomo al candidato, ai 
grandi gruppi che lo sostengo
no, ai giornali, alle televisioni, 
al blocco degli interessi che si 
forma intorno a questo. Non è 
un caso che uno dei supporter 
pia acuti di Craxl abbia scritto 
del presidenzialismo come 
dell'alternativa all'alternativa 
di sinistra». 

Eppure, raHernatJva si deve 
fare eoo U Psi. ODO? 

Potrei rispondere come Nanni 
Moretti: al governo si deve an
dare col Psi, ma i socialisti so
no cosi, mi rendo conto che è 
un dramma. Lui dice che non 
vorrebbe essere nei panni di 
chi deve affrontare questo 
dramma. Noi in quei panni ci 
siamo. Dunque, devo dare una 
risposta diversa. Allora, io pen
so che la prospettiva dell'alter
nativa si apra solo se è sconfit
to il progetto socialista che 
punta al presidenzialismo at
traverso il collasso delle istitu
zioni. Sono infatti convinto che 
c'è un prima e c'è un dopo. Il 
prima è una lotta difficile su 
due fronti contro il presiden
zialismo e contro il conserva
torismo della De per fare avan
zare un'altra idea di riforma 
delle istituzioni. Certo questa 
battaglia va condotta nel nome 
di una prospettiva unitaria per 

la sinistra. Al Psi si dovrebbe 
proporre una sorta di «scam
bio politico». 

Uniti socialista contro pre
sidenzialismo? 

Se cade il presidenzialismo, si 
apre la strada a un rapporto 
più organico, più vincolante 
tra noi e loro. La prospettiva 
che indichiamo noi comporta 
un rapporto assai più stretto tra 
Pds e Psi: il fatto, cioè, che i 
due partiti si presentino alleati 
per governare. Si tratta di un 
vincolo forte, assai più forte 
che non il convergere su un 
candidato alla presidenza in 
un voto di ballottaggio. Insom
ma, la questione dell'unità so
cialista deve essere rovesciata. 
Il problema vero è: quali obiet
tivi comuni, quali riforme, qua
li interessi sociali vogliamo 
rappresentare7 Alla fine, può 
essere ragionevole chiamare 
questa convergenza unità so
cialista, unità delle forze che si 
richiamano a una tradizione 
socialista. 

Parli di scambio. Ma il Pil 
che cosa d guadagnerebbe? 

Il Psi di oggi non è più quello 
del primum vivere. Il problema 
è se ha l'ambizione di essere 
protagonista di una nuova fase 
della storia nazionale. Perché 
questa è l'alternativa: la costru
zione di una possibilità di go
verno per I partiti che rappre
sentano il mondo del lavoro, 
per la sinistra. E insieme l'avvio 
di un sistema di ricambio de-
mocatìco delle classi dirigenti, 
oltre il trasformismo e le ricor
renti tentazioni autoritarie che 
hanno segnato la storia nazio
nale. Ha questa ambizione il 
partito socialista o non ce l'ha? 
Questo è il problema. Rispetto 
al quale la questione del presi
denzialismo è solo una ban
diera. Prendiamo la situazione 
attuale. In realtà, se oggi il Psi 
venisse a un'intesa con noi su 
un progetto di riforma istituzio
nale incardinato su una rinno
vata democrazia parlamentare 
(con una (orma di cancelliera
to di tipo tedesco, per inten
derci) la De non potrebbe dire 
di no. Se la sinistra fosse unita 
su questa ipotesi, la De si spac
cherebbe, cederebbe. In un 
anno, questa ipotesi sarebbe 
vincente, nel paese e nel Parla
mento e, quindi, si cambiereb-
bero le regole del gioco. Qua! 
è invece l'effetto della pregiu
diziale presidenzialista del Psi? 
(I fatto che non si fa nessuna ri
forma, li presidenzialismo fun
ziona come uno spauracchio 
avventurista che giustifica e dà 
persino una certa nobiltà al 
conservatorismo della Demo
crazia cristiana. Ecco che il 
presidenzialismo socialista e il 
conservatorismo democristia
no si alimentano e si legittima
no a vicenda. Con l'effetto nel
la migliore delle ipotesi di la
sciare le cose come stanno e 
riprodurre soltanto un patto di 
potere. L'esito dell'ultima crisi 
di governo è una manifestazio
ne clamorosa di tutto ciò. Ecco 
dov'è la vera svolta autoritaria: 
nel lasciare le cose come stan
no. Nella disgregazione della 
democrazia parlamentare co
manda l'oligarchia. Più svolta 
autoritaria di cosi! 

«Per una città amica» 

Un'associazione nazionale 
delle amministratrici 
elette nelle liste Pci-Pds 
• i ROMA. Un'associazione 
nazionale di tutte le donne 
elette nelle liste del Pci-Pds. 
Una struttura federativa su ba
se regionale. Che stabilisca «le
gami stabili» con le elettrici, e 
che soprattutto offra una rete 
di servizi, centri di consulenza 
e di Informazione, «professio-
nalizzazione» delle elette negli 
enti locali. È la proposta uscita 
dall'assemblea nazionale «Per 
una città amica», che si è con
clusa ieri a Roma, e di cui han
no parlato in particolare Paola 
Bottoni (nella relazione di ve
nerdì) e, ieri, Paola Piva, di 
fronte ad una platea numerosa 
e attenta. E di questo ha parla
to Livia Turco, concludendo i 
lavori. 

Al centro della due-giorni, 
due temi in particolare: la que
stione dei «tempi», da anni or
mai cavallo di battaglia delle 
donne del Pci-Pds, e divenuta 
via via un «punto di vista gene
rale» capace di incidere nel
l'organizzazione concreta del
le città e dei luoghi di lavoro. 
Ne hanno parlato in particola
re Paola Manacorda e Alfonsi
na Rinaldi, sindaco di Modena 
e «pioniera» della battaglia sui ' 
tempi. Proprio da Rinaldi è ve- ' 
nula, la sollecitazione ad una 
riforma incurva dei poteri sta
tali, in direzione di un loro ra
dicale decentramento. Si tratta 
Insomma di un aspetto non se
condario della riforma istitu
zionale, la cui necessità Livia 
Turco è tornata a sottolineare, 
e che tuttavia, ascoltando i di
scorsi di molte donne interve
nute, si colora di quella «con
cretezza» che non sempre si 
trova nei discorsi «maschili-. 

Proprio sulla «concretezza» 
ha insistito Massimo D'Alema 
nel corso di un intervento non 
formale, aperto non a caso 
con un riconoscimento prezio
so per tutto il Pds: il supera
mento delle lacerazioni e delle 
divisioni corrcntizie, di cui 
questa assemblea è prova, 
passa per l'attenzione ai pro
blemi concreti e alle concrete 
condizioni di vita della gente. 

Problema «concreto» è il se
condo tema centrale della di
scussione: gli statuti comunali, 
che dovranno essere definiti 
entro il 12 giugno prossimo. Si 

tratta di un'occasione tutt'altro 
che formale per ridefinire il 
rapporto istituzioni-cittadini 
(vi ha insistito l'ex segretario 
della Cgil Antonio Pizzinato). 
E tuttavia, l'argomento non 
sembra al centro dell'interesse 
del Pds: una sollecitazione ad 
invertire la tendenza è venuta 
da più interventi, e si è deciso 
di istituire una «linea fax» (il 
numero è 06/67609652) per 
offrire informazioni a chiun
que ne faccia richiesta. Re
sponsabile del servizio è Silvia 
Barbieri. 

•Interesse» all'elaborazione 
e all'iniziativa delle donne del 
Pds è stato espresso da Ales
sandra Codrazzi. rappresen
tante femminile della De, che 
proprio sugli statuti comunali 
ha ricordato l'esistenza di «ela-
horazioni comuni*. Accanto 
alle «professioniste» della poli
tica, l'assemblea ha visto gli in
terventi di quegli spezzoni di 
società ovile che le donne co
muniste, a partire dall'orma! 
famosa Curro delle donne, 
hanno via via toccato. Signifi
cative le parole di Nando Della 
Chiesa e di Agnese Moro, del 
vicesindaco di Genova Claudio 
Burlando (figura anomala di 
amministratore «dalla parte 
della gente») e del filosofo Ma
rio Tronti. 

E «fondamentale», ha detto 
in conclusione Livia Turco, «ri
prendere una battaglia per co
struire un movimento per i ser
vizi. Da questo ponto di vista 
va assunta con grande nettez
za, e con grande passione po
litica, la proposta dell'«Asso-
ciazione delle elette». Ieri sera 
è stato eletto un «comitato pro
motore» che definirà statuto e 
modi di partecipazione del
l'associazione. Turco si è an
che soffermata sulle riforme 
istituzionali, in particolare a li
vello comunale: le città, ha 
detto, «paiono strette in una 
morsa inestricabile tra ingover
nabilità e invivibilità, mentre i 
governi locali, quando remano 
controcorrente, sono costretti 
a tentare di nmediare affanno
samente alle contraddizioni 
accumulate. Possiamo e dob
biamo essere la componente 
più attiva nel processo di inno
vazione della politica, delle 
idee, delle forme». OF.R 

Garavini tranquillizza una base nervosa. Eletto il «Gruppo operativo centrale» 

Cossutta ridimensionato, ex Pdup ai vertici? 
Polemiche all'assemblea di Rifondazione 
Polemiche tra i delegati all'assemblea di Rifonda
zione comunista in corso a Roma. Le voci di un in
gresso degli ex Pdup ai vertici hanno fatto temere al
la platea una marginalizzazione di Cossutta. Ma Ga
ravini ha smentito l'esistenza di una lotta tra le com
ponenti. Lucio Magri dirigerà il gruppo di Monteci
torio? Un documento rivendica un simbolo simile a 
quello del Pei per le elezioni siciliane. 

CARLO FIORINI 

• • ROMA. Partito comunista. 
È la parola che, insieme a falce 
e martello, li tiene uniti e che 
ieri ha smorzato un'infiamma 
ta discussione tra i delegati di 
Rifondazione comunista. Ad 
accenderla, in apertura della 
seconda giornata dell'assem
blea nazionale riunita a Roma, 
è stata la lettura sul «Manifesto' 
della lista dei dirigenti, che i 
delegati ancora non conosce
vano e che avrebbero dovuto 
eleggere ieri sera, a dibattito 
concluso. Ma il giornale, oltre 
a pubblicare l'organigramma, 
interpretava la presenza in lista 
di alcuni dirigenti dell'ex Pdup 

come un prossimo arrivo ai 
vertici di Lucio Magri e Luciana 
Castellina che insieme all'ele
zione di Ersilia Salvato a vice di 
Sergio Garavini, avrebbe rap
presentato una marginalizza
zione di Cossutta. Garavini. 
che ha colto il nervosismo del
la sala, ha cosi deciso di af
frontare il problema, propo
nendo di votare subito gli orga
nismi dirigenti. La platea, an
siosa di confermare il suo ap
poggio a Cossutta, ha approfit
tato dell'intervento del 
senatore Lucio Libertini per re
galare un lungo applauso al 
«capo stonco» della scissione. 

Ma le voci di un arrivo di Lucio 
Magri, nelle vesti di presidente 
di un futuro gruppo parlamen
tare a Montecitorio, formato 
insieme ai demoproletari, ha 
continuato a circolare per tutta 
la giornata. E le preoccupazio
ni per un ribaltamento dei rap
porti di forza intemi che margi-
nalizzi i cossuttiam rimane for
te. Anche se le parole di Liber
tini e Garavini ieri hanno tran
quillizzato la platea, convin
cendo che nessuna 
componente sarà favorita. Una 
platea tutta unita nella volontà 
caparbia di dar vita al nuovo 
Partito comunista, ribadita in 
un ordine del giorno nel quale 
si rivendica il diritto di utilizza
re un simbolo con falce e mar
tello simile a quello del Pei. Il 
documento ha un riferimento 
diretto al contenzioso aperto 
dal Pds siciliano, che contesta 
la legittimità del simbolo scelto 
da Rifondazione per le prossi
me elezioni regionali. 

La discussione sugli organi
grammi si è conclusa con l'ele
zione all'unanimità di Sergio 
Garavini come coordinatore. 

Voto quasi unanime anche per 
l'organo esecutivo, composto 
da 17 dirigenti e che è stato de
nominato Gruppo operativo 
centrale. E stato anche eletto 
un organo più vasto, il coordi
namento politico, che sarà in
tegrato da dlngenti indicati 
dalle organizzazioni regionali 
e dai probabili nuovi arrivi pre
visti per giugno, quando De
mocrazia proletana deciderà 
di confluire in Rifondanone. 

Dopo l'unanimità del voto è 
ripreso il dibattito. E allora, da
gli interventi, si è capito bene 
che le forze raccolte intomo a 
Rifondazione sono molto di
verse tra loro. La speranza di 
una parte, quella dei più giova
ni, a cui ha dato voce nel suo 
applauditissimo intervento Ni
ki Vendola, è che la parola co
munismo possa essere la colla 
che tiene assieme lotta di clas
se, ambientalismo, femmini
smo, pacifismo e non violenza. 
•Dobbiamo dirci con grande 
sincerità che c'è tra di noi il n-
schio di una cristallizzazione 
di gruppi, invece, quello che 
serve - ha detto Vendola - è 

dare vita ad una nuova cultura 
politica che sia alla base del 
nuovo partito comunista». Ma 
le sensibilità di questa parte 
più giovane, come quelle degli 
ex Pdup che già hanno adento 
o sono in procinto di farlo, 
sembrano difficili da conciliare 
con chi, come Cossutta, la sua 
cnlica al Pei la maturò dopo lo 
strappo di Berlinguer sull'U
nione sovietica. Un linguaggio 
diverso, quello di questa com
ponente più giovane, anche 
da quello dell'apodo finale 
votato dai delegati e incentrato 
sulla cntica al capitalismo. «Le 
ragioni che motivano la nasci
ta di un uovo Partito Comuni
sta sono scntte nel bisogno di 
non rassegnarsi allo stalo di 
cose esistenti - è scritto nell'ap
pello - Di non arrendersi alle 
eultureche santificano il profit
to, il mercato e le merci, di non 
subire il capitalsmo e le sue 
leggi». Il documento domani 
sarà letto al Palazzo dello 
Sport, nel corso di un'assem
blea nazionale nel corso della 
quale parleranno, tra gli altri, 
Cossutta e Garavini. 

l'Unità 
Domenica 
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